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      Cominciavamo a preoccuparci. Malgrado i migliori uffici interposti in prime time da TeleBana - mai come ora TeleKabul – sembrava che sull'italico suolo il mitigarsi dell’antiamericanismo stesse acquisendo quasi una parvenza di credibilità. Ci hanno pensato gl'italebani del Genova Social Forum, poche ore dopo l'inizio delle operazioni militari in Afghanistan, a ricondurre il tutto nell'alveo della norma - anzi, del Paese normale D’Alema style - con un catartico falò a stelle e strisce che ha fatto capolino dallo Stivale. Finalmente una jihad tutta per noi! Se non parola, certo pensiero di mullah Casarini, ubiquitario come non mai sul piccolo schermo - prossimamente in onda su Al Jazeera - che rilancia l'apoftegma "nè con Bush, né con Bin Laden". Dimenticando però di spiegarci perché finora non sia stata vista ardere neppure una foto tessera dell'irsuto terromiliardario, che non rinuncia al vezzo d'apparire in tv con abiti ed orologio yankee. 

      Sarebbe già sufficientemente delittuoso se l'equidistanza del non più zazzeruto, ma sempre lutulento antiglobal fosse vera; professarla ed in realtà parteggiare invece per il giugulatore saudita è ancor più grave, se possibile. Ma al peggio, si sa, non c'è mai fine; ed allora un subitaneo e definitivo ostracismo quantomeno mediatico nei confronti di ogni sobillatore dovrebbe divenire più che un caldo auspicio. Anche perché, fatte salve le debitissime proporzioni, un parallelo tra l'attacco all'America ed il sacco di Genova è concettualmente molto meno improponibile di quanto possa sembrare. Entrambi gli accadimenti soggiacciono al dogmatismo secondo cui un'aggressione che provenga dal composito e sinistro fronte antioccidentale è sempre, comunque giustificata, mentre affatto e sistematicamente illegittima si configura ogni eventuale reazione. Corrobora l'assunto il nugolo di cattoutopisti perennemente on stage, per i quali anche il Pontefice - che parla sì di pace, ma mai disgiunta da una giustizia a cui in certi casi deve non essere estraneo l'uso della forza - può essere tirato per la stola. Persino da chi  non si è peritato di trescare col cosiddetto popolo di Seattle ed i suoi emuli per raccogliere i cocci di un comunismo ormai svalutatissimo nelle etichette, ma per i cui nefasti effetti - vedere alla voce "lavaggio del cervello" - i tempi di decadimento continuano ad essere sempre troppo lunghi. Non v'è gran differenza, in fondo, tra lo studente coranico che si accanisce sul fantoccio di Bush e l'ingenuo discente della penisola cui come unica spiegazione alla parola "foibe" viene risposto (o trova scritto) che sono "profonde depressioni carsiche". Privati entrambi delle loro idee, potranno più agevolmente indossare quelle dei loro precettori di dottrina. Quegli stessi che poi si stracciano le vesti per lo "scandaloso" riferimento del premier, more solito artatamente estrapolato da un contesto, alla superiorità della cultura occidentale (se sul piano dei diritti umani  qualcuno può negarla si faccia avanti), ma non profferiscono verbo in direzione di coloro che additano come Grande Satana chi, contemporaneamente ai mirati e giustificatissimi attacchi contro le basi talebane, si premura di paracadutare trentaseimila chilogrammi al giorno di vettovaglie alla popolazione civile afgana. Una solidarietà senza precedenti che in area progressista pochissimi hanno rimarcato e solo per bollarla - ca va sans dire - come pura propaganda. Sicuramente l'invasione sovietica, negli esegeti dell'epoca, ingenerò molti meno dilemmi. 

      E allora rifletta certa sinistra di casa nostra, capace solo di esercitare una ributtante dietrologia d'accatto adombrando financo la pista dei servizi israeliani per l'ecatombe delle Twin Towers, ovvero suggerendo tra il serio ed il faceto - ma molti suoi esponenti evidentemente non arguiscono la differenza - il ricorso alle suore di Madre Teresa di Calcutta per trattare sul posto con i talebani. Tutto questo mentre il nostro premier (sì, proprio il Cavaliere Nero) propugna un nuovo piano Marshall per aiutare il popolo palestinese.

      Chissà Veltroni l'amerikano cosa pagherebbe per poter rivendicare lui l'idea.

